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Ieri a Napoli gli studenti 
hanno manifestato in piazza 
per un rapido sgombero delle 
scuole ancora occupate, due 
anni dopo il sisma, dai terre
motati e perché siano subito 
riattivate le numerose scuole 
che il Comune ha già liberato. 
La settimana scorsa, nella 
stessa città, un intero settore 
del corteo popolare contro la 
chiusura dellltalsider era co
stituito dagli studenti. A Pa
lermo, contemporaneamente, 
migliaia di giovani provenien
ti dalle scuole della Sicilia e di 
altre regioni si riunivano con
tro la mafia. 

Sarebbe prematuro e sba
gliato dire: è nato un nuovo 
movimento. La storia non si 
ripete. Già vi sono però tre 
importanti acquisizioni: 1) si 
smentisce che i giovani d'oggi 
fi/ano sempre politicamente i-
nerti, delusi, passivi; 2) si de
linea una possibile riscossa di 
nuove forze, nella zona più 
difficile per la democrazia ita
liana, il Meridione; 3) si preci
sano gli obiettivi nazionali 
che più stanno a cuore ai gio
vani, e a tutti: lavoro, istruzio
ne, convivenza civile. 

Vi è un intreccio fra queste 
tre esigenze. La lotta contro 
mafia e camorra, traffico di 
droga e terrorismo, richiede 
certamente pulizia morale e 
azione efficace dello Stato. 
Ma anche aggregazioni pro
duttive e istituzioni culturali 
funzionanti. 

L'occupazione e la scuola 
non sono, è vero, un antitodo 
automatico alla degenerazio
ne della morale e del compor
tamento. Evitiamo le sem
plificazioni eccessive. Ma le 
fabbriche e le scuole, se chiu
se, certamente disgregano sia 
il tessuto sociale che le co-

Le competenze delPon. Bodrato 

Invada pure, 
signor ministro 

scienze individuali. Quando 
• l'istruzione pubblica tace, 
{ tarla più forte ai giovani, per 

e strade, la mafia e la camor
ra. 

All'assemblea di Palermo 
un preside ha detto che l'in
contro costituiva tun segno 
che sta cambiando la mentali
tà dei giovani. Essi possono ti
rarsi appresso gli altri. Far da 
elemento trainante per le ge
nerazioni più mature così da 
dar speranza alla Sicilia e all' 
Italia». Può darsi che fosse 
troppo ottimista. È tipico dei 
movimenti giovanili accen
dersi e talora spegnersi rapi
damente, se non sono sorretti 
da forze più stabili e se non 
raggiungono, in tempi brevi, 
risultati tangibili, ma è pro
prio questo il compito urgen
te: quale sostegno e incorag
giamento, rispettosi della loro 
autonomia, si deve dare oggi a 
tali movimenti? E quale im
pegno deve assumere lo Stato 
perché qualcuna delle richie
ste sia subito accolta? 

Vediamo le scuole di Napo
li. 

Nel quinquennio '75-'80 
(sindaco Valenzi, assessore al
l'istruzione Gentile, ambedue 
PCI), erano state raddoppiate 

le scuole materne, soppressi i 
tripli turni, e ridotti dei 60rc i 
doppi turni delle scuole ele
mentari, medie e superiori. E-
nino state consegnate 1300 
nuove aule e progettate altre 
1100: per la prima volta nella 
sua storia, la scuola pubblica 
nella capitale del sud era av
viata verso la normalità. 

Poi il sisma: alcune scuole 
distrutte, altre lesionate, mol
te di più (160 editici) occupa
te da famiglie di terremotati. 
In due anni è stato dato un 
alloggio e una casa a 2/3 di 
essi. Ma su 103 scuole sgom
berate, solo 32 funzionano. Le 
altre hanno bisogno di riasse
stamento, di riparazioni, di 
nuove attrezzature didatti
che. Nei giorni scorsi la Giun
ta comunale, che ha fatto 
molto (ma mai abbastanza) 

{ ìerché riprendano ovunque le 
ezioni, ha approvato un pro

gramma perché in breve tem
po possano riaprire molte 
scuole, e tutte a partire dal 
prossimo anno: priorità alle 
famiglie occupanti nell'asse
gnazione di alloggi e case; ri
chiesta di mutui per le opere 
di riattamento; accelerazione 
dei lavori già in corso. É una 
sfida contro il tempo, contro 

gli intralci burocratici, contro 
le inerzie governative. Già 
ora, c'è una parte dei ragazzi 
che ha perduto due, forse tre 
anni di studio. E come se fosse 
tornata indietro di 20 anni, 

S tilando l'obbligo scolastico si 
ermava alle elementari. Una 

parte: la più povera. Prospe
rano infatti le scuole private, 
per chi può. Si approfondisco
no così all'origine, rischiando 
di perpetuarsi, per l'intero ar
co della vita, i dislivelli cultu
rali, e perciò la possibilità di 
affermarsi in base al merito e 
alla volontà. 

La Giunta comunale ha 
chiesto al ministro dell'Istru
zione, Bodrato, di recarsi a 
Napoli per vedere, stimolare, 
provvedere. Dovrebbe essere 
tra i suoi primi impegni. Tre 
settimane fa egli si sottrasse, 
in Salerno, a un confronto con 
la folla di genitori e di inse
gnanti che aveva invaso, nella 
sala del Comunej un asettico 
dibattito sulla scuola del fu
turo chiedendo civilmente, 
ma a gran voce, l'apertura del
le scuole di oggi. Bodrato di
chiarò di essersi allontanato 
dalla sala perché era una riu
nione tumultuosa» e perché 
non voleva «invadere compe

tenze che non mi appartengo
no». 

Invada pure, signor mini
stro. Se ci sono Comuni come 
Salerno, e altri centri della 
Campania e della Basilicata, 
inerti da molti anni, lo procla
mi ad alta voce. E suo dovere. 
Se c'è un Comune, come Na
poli, che vuole agire, lo so
stenga; e se ci sono critiche 
documentate, le esponga. Si 
vedrà in quali assessorati o in 
quali ministeri intervenire. 
Non dica che lui certamente 
vorrebbe, ma che o Zamber-
letti o Andreatta negano le ca
se, o i containers, o i miliardi 
(pochi in verità, se rapportati 
alla gravità della situazione) 
che sono necessari. Sono tre 
ministri dello stesso governo e 
dello stesso Partito. La gente 
(a Napoli più che altrove) ha 
imparato a scoprire il gioco 
delle tre carte. 

Un giornale cattolico, »l'Av-
venire», commentando lo sta
to dell'istruzione in alcune zo
ne terremotate, ha scritto con 
amarezza: «I bambini stanno 
al palo, ma fanno comunque 
scuola: imparano a soffrire e a 
conoscere le incongruenze 
della vita, questo sì». Impara
no anche altro, purtroppo. 
Non certo quello che è neces
sario perché i ragazzi del sud 
possano essere protagonisti 
informati, colti, partecipi, del
lo sviluppo produttivo e civile 
del Meridione. 

Ora che c'è una protesta 
collettiva, un movimento di 
lotta, un risveglio delle co
scienze giovanili, ciò merita 
un sostegno pieno di tutte le 
forze democratiche. E richie
de impegni precisi da parte 
del governo. 

Giovanni Berlinguer 

In 8000 per le strade nonostante la pioggia 

Studenti in corteo a Napoli 
chiedono di poter studiare 
Il governo dia risposte concrete 
«Bodrato venga a vedere come andiamo a scuola» - Situazione drammatica: 61 edifìci 
ancora occupati dai terremotati, 57 inagibili - Elaborata una piattaforma di lotta 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gli operai dell'Italslder nel 
giorni scorsi. Ieri gli studenti che a mi
gliala hanno percorso le vie della città. 
Napoli vive la ripresa di un forte movi
mento di lotta che rifiuta di piegarsi 
alle Incoerenze del governo e alle ferite 
del terremoto. 

A tentare di dissuadere i giovani ieri 
ci si è messa anche la pioggia. Insisten
te all'inizio ha poi ceduto il passo ad un 
pallido sole. Incuranti dell'acqua che 
veniva giù in piazza Mancini erano alla 
partenza del corteo più di cinquemila. A 
questi si sono aggiunti via via tutti gli 
altri: i provenienti dalla parte alta della 
città e dalla provincia. Alla fine erano 
almeno ottomila. Una teoria lunga e co
lorata di ombrelli, impermeabili, ma
glioni, che lanciava robusti slogan con
tro le inadempienze del governo che a 
due anni dal terremoto, al terzo anno 
scolastico nell'emergenza, ancora non 
si decide ad inviare a Napoli 130 miliar

di promessi dal ministro Bodrato l'an
no scorso. Che ancora non rende dispo
nibili, in buona parte, i 300 miliardi 
stanziati dal CIPE per la riattazione 
delle scuole e delle case. 

La situazione è drammatica. Sessan-
tuno scuole ancora occupate dal terre
motati. Cinquantasette Inagibili. Molte 
scuole già liberate che però restano 
chiuse perché non ci sono l soldi per le 
necessarie rlattazloni. Altre in cui la 
presenza di pochissimi nuclei familiari 
non permettono il regolare svolgimento 
delle lezioni per migliaia di studenti. 

•Il governo questa volta ci deve dare 
risposte concrete. Il nodo da sciogliere è 
quello del finanziamenti e noi non sia
mo disposti a concedere ulteriori credi
ti». Per 11 giovane studente del Genove
si, liceo classico di antica tradizione, 
non ci sono dubbi. La situazione ormai 
è insostenibile. E le soluzioni non pos
sono essere che quelle di un impegno 
concreto e reale di chi ha la responsabi
lità vera dell'attuale situazione. «Che 

Bodrato venga a Napoli e si renderà 
conto di come siamo costretti ad andare 
a scuola, se quel tentativo di lezione 
quotidiana si può ancora chiamare co
sì», aggiunge una riccioluta ragazza sui 
sedici anni. 

Le risposte alle richieste degli stu
denti, che hanno ben chiare le Idee e le 
hanno esposte in una piattaforma di ' 
lotta su cui chiamano al confronto il 
Comune, il Piovveditorato, la Provin
cia per ora sono state scarse. Solo dal 
Comune è venuto un piano che In una 
rotazione di case parcheggio, contai
ners, assegnazioni definitive, dovrebbe 
portare alla liberazione di tutte le scuo- • 
le per dicembre. Ma è un piano, perfetto ' 
sulla carta, che rischia di incepparsi nei 
ritardi degli altri. Nel soldi sempre pro
messi ma che non arrivano mai. Nella 
mancanza di volontà a risolvere un pro
blema che Invece riguarda e coinvolge . 
migliaia e migliaia di persone. 

Marcella Ciarnelli • 

Isolata la Confindustria dopo lo sbrigativo rifiuto della proposta CGIL, CISL, UIL 

Parte la consultazione sindacale 
«I lavoratori chiedono garanzie» 

Le ACLI: «Una conferma della malafede degli industriali privati» - Primi consensi dalle strutture unitarie del Lazio, 
della Lombardia, dei chimici e del commercio - CISL e UIL chiedono un sì o un no al documento così com'è 

ROMA — Dalla Confindu
stria è partita la consegna 
del silenzio, visto l'isolamen
to politico della prima, sbri
gativa «bocciatura» della 
proposta del sindacati su fi
sco, costo del lavoro e con
tratti. «Uno squallido gioco 
al ribasso, un grossolano er
rore, una pericolosa illusio
ne», è stata la replica unita
ria di Trentin, Crea e Matti
na. Calcolato il rischio, ades
so gli industriali privati sem
brano voler prepararsi a ri
versare il «no» direttamente 
sul tavoli di trattative. Un 
pericolo segnalato Ieri dalle 
ACLI: di fronte alle «corag
giose» scelte del sindacato — 
ha detto Villa, della presi
denza — le «pretestuose» ri
serve confindustriali «con
fermano la malafede» con 
cui si sosteneva la tesi della 
contestualità. 

La Confindustria, dunque, 
mantiene una posizione di 
scontro. Una ragione in più 
perché la consultazione a-

pertadal sindacato conquisti 
il consenso e la mobilitazio
ne del lavoratori in una bat
taglia che si preannuncia 
dura sia sul piano politico sia 
su quello sociale. La macchi
na organizzativa della Fede
razione CGIL, CISL, UIL è 
già avviata. Dall'altro giorno 
sono in corso le riunioni dei 
direttivi unitari regionali e 
di categoria: si è già votato 
nel Lazio (tutti i presenti a 
favore), in Lombardia (9 a-
stenuti), alla Federazione la
voratori chimici (2 contrari e 
un astenuto), al sindacato 
del commercio (all'unanimi
tà). 

Ma nessuno di questi pro
nunciamenti è avvenuto sul
la base di un burocratico 
schieramento. Anzi, si sono 
votati ordini del giorno che 
raccolgono la sostanza poli
tica della piattaforma unita
ria, insieme alle preoccupa
zioni per le necessarie garan
zie ai lavoratori. Un solo e-
semplo: l'ordine del giorno 

del direttivo del Lazio affer
ma che va dato «grande rilie
vo» alle decisioni in materia 
fiscale «in particolare per la 
difesa delle retribuzioni e 
delle pensioni più basse». 

Queste prime verifiche, as
sieme alle prime posizioni 
critiche (ma non di rifiuto 
pregiudiziale) di numerosi 
consigli di fabbrica, dicono 
che non è possibile ridurre la 
consultazione a un «prendere 
o lasciare» di una proposta 
che comunque deve restare 
«cosi come è». Eppure è pro
prio quanto continuano a so
stenere alcuni esponenti del
le confederazioni di Camiti e 
Benvenuto. Con quali argo
mentazioni? Dice Larizza, 
della UIL, che «non deve es
sere ripetuta» l'esperienza 
dell'assemblea di Firenze 
•con 11 sistema del sì condi
zionati e degli emendamen
ti» che avrebbero reso «inde
cifrabili» i risultati della pre
cedente consultazione. Gli fa 
eco Ciancaglini, della CISL, 

affermando che poiché la 
proposta «è inseparabile nei 
suoi contenuti, non hanno 
senso soluzioni alternative 
su questa o quella parte». 

È come chiedere un refe
rendum: solo si o no. «Se si 
voleva il referendum si sa
rebbe scritto referendum, e 
invece nel documento votato 
dal direttivo si parla di con
sultazione. Che si vuol fare? 
Dire al lavoratore che in as
semblea si alza e propone un 
emendamento che non può 
farlo? Sarebbe come svuota
re tutto», puntualizzano all' 
ufficio organizzazione della 
CGIL dove si raccolgono le 
prime notizie sulla verifica 
in corso. Ma c'è anche un'os
servazione politica. «È vero 
— spiega Vigevani della se
greteria CGIL — che tutte le 
parti della proposta unitaria 
sono saldamente intrecciate 
fra loro, ma questo significa 
dover respingere chi non è 
d'accordo anche su un solo 

aspetto, semmai saranno ne
cessarie proposte alternati
ve». A esemplo, chi vorrà mo
dificare la parte relativa al 
problema della scala mobile, 
dovrà dire come andrà risol
to il problema dei contratti e 
quello della riforma fiscale. 

Una consultazione concre
ta, allora, anche con il voto 
segreto (l'Emilia Romagna 
ha deciso che sarà attuato su 
richiesta del 10% dei lavora
tori). Da mercoledì sono in 
programma le assemblee 
nelle fabbriche e nei posti di 
lavoro. I consigli di fabbrica 
stanno già preparandole, e 
chiedono — e il caso del dele
gati dell'Italslder di Genova 
e dell'impianto azotati di 
Porto Marghera — che ab
biano il loro peso e, soprat
tutto, che non si ripetano 
storie controverse come 
quelle relative al fondo di so
lidarietà finanziato con lo 
0,50% delle buste-paga. 

Pasquale Cascella 

Bentlvogll, Galli e Verone
se, segretari generali della 
FLM, hanno diffuso ieri que
sta dichiarazione congiunta: 

«L'approvazione di una 
proposta, sulla riforma della 
struttura del salario e del co
sto del lavoro da parte del di
rettivo della CGIL-CISL-
UIL ha già avuto una prima 
risposta pesantemente nega
tiva della Confindustria. Per 
1 padroni non è suficiente. 
Continuano ad agitare l'as
surda richiesta di ridurre la 
scala mobile del 50% con il 
chiaro obiettivo di non giun
gere a nessun accordo sul co
sto del lavoro e la riforma del 
salario e di far saltare 1 con
tratti, preparandosi già fin 
da ora ad un rapporto diretto 
con 1 lavoratori per conces
sioni salariali parzialmente 
sostitutive della scala mobile 
che scadrà a febbraio. 

Dichiarazione congiunta dei segretari della FLM 

Ora è necessaria la lotta 
per piegare gli industriali 

«L'iniziativa e la lotta de
vono quindi assumere fin da 
ora grande forza ed efficacia. 
In ogni caso proprio il rag
giungimento di una intesa 
unitaria dopo mesi di pole
miche deve impegnare oggi 
tutte le componenti del sin
dacato su una posizione fi
nalmente comune e coeren
te. Gravissimo sarebbe di 
fronte alla resistenza della 
Confindustria, riaprire inu
tili divisioni e polemiche, lo
gorando ancora gli approdi 
unitari cui si è pervenuti. 

«Per ciò che riguarda lo 

svolgimento della consulta
zione anche per la posizione 
assunta dalla FLM e altre 
strutture, si sono decisi tem
pi più lunghi di quelli previ
sti inizialmente, si è ribadito 
l'impegno a non iniziare nes
suna trattativa di merito fi
no a che non sia terminata la 
consultazione con 1 lavorato
ri, consultazione che deve 
consentire lo svilupparsi di 
un confronto con i lavoratori 
nella massima chiarezza e 
nella più completa libertà di 
espressione. Quindi non un 
mero referendum "prendere 

o lasciare" ma una parteci-
pazone costruttiva e prota
gonista dei lavoratori. 

«Ci sembra opportuno evi
tare il moltiplicarsi di pro
nunciamenti e di emenda
menti confusi e contraddit
tori: si correrebbe così il ri
schio di annullare ogni rap
porto positivo che venga dal
le assemblee dei lavoratori. 
Su alcune questioni è neces
sario fare chiarezza: in pri
mo luogo che venga effetti
vamente raggiunta e sancita 

nelle trattative con il gover
no e la Confindustria, la ef
fettiva contestualità tra la 
data di partenza della rifor
ma fiscale e quella di decollo 
della nuova scala mobile; 
che venga garantita la co
pertura attuale dei salari più 
bassi (oggi realizzata dalla 
scala mobile) attraverso una 
definizione specifica delle 
detrazioni fiscali aggiuntiva 
rispetto alla soluzione per i 
salari familiari; che venga 
garantita attraverso la ma
novra fiscale la effettiva uni
cità del punto di contingenza 
e che si assicuri, tra la mano
vra sul fisco, sulla scala mo
bile e i risultati contrattuali, 
la salvaguardia effettiva del 
salario reale dei lavoratori e 
che, infine riconfermi l'inte
grità della piattaforma così 
come è stata definita a Mon
tecatini e già presentata alle 
controparti». 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — La piattaforma 
sul costo del lavoro e politica 
economica e fiscale ha pro
vocato subbuglio qui a Bre
scia, una delle roccaforti del 
sindacato, soprattutto di 
quello metalmeccanico e tes-
site. Le polemiche con ì verti
ci confederali non sono cosa 
nuova. In tutte le occasioni, 
dal Fondo di solidarietà del
lo 0,50 a quando si cominciò 
a rimettere in discussione la 
scala mobile, il sindacato 
bresciano, o meglio una par
te consistente di esso, ha fat
to sentire sempre la sua op
posizione. Ora il rischio di 
ulteriori fratture è ancora 
più serio. Perché c'è già chi 
dà per scontate divisioni e 
contrapposizioni frontali e 
afferma fin d'ora che la con* 
sultazione sarà 'Incande
scente». E chi pensa soltanto 
al semplice conteggio del sì e 
del no a partire dai gruppi 
dlrlgen ti per arrivare alle as
semblee di fabbrica, esclusi
vamente preoccupato di san
cire pregiudizialmente il 
consenso ai «dieci punti». È 
questo il senso di certe di
chiarazioni raccolte in casa 
CISL e in casa UIL, impron
tate, forse, a una esasperata 
rigidezza. 

DI certo la discussione non 
sarà facile né scontata. E i 
motivi sono diversi. Dubbi, 
interrogativi, veri e propri 
dissensi sono stati espressi 
pubblicamente. Aldo Rebec-
chl, segretario della Camera 
del Lavoro, comunista, è uno 
dei set sindacalisti che a Ro
ma si sono astenuti sul docu
mento tinaie. Il suo ragiona
mento è questo: «Condivido 
l'impostazione politica e uni
taria della proposta, sia 
chiaro. Ho manifestato una 
riserva: credo che i salari 
medio-bassi debbano essere 
garantiti automaticamente 
rispetto all'andamento dell' 
inflazione. Altrimenti si ri
mette in discussione quanto 

Polemiche a Brescia 

Una verifica 
che non sia 

un referendum 
«Non si tratta solo di dire sì o no» - Di
scussioni anclfe' all'iberno della CGIL 

anche la CGIL ha maturato, 
pure qui a Brescia, dopo un 
lavoro di ricucitura molto 
faticoso. L'Intesa raggiunta 
a Roma su questo punto è 
molto più arretrata». 

Rebecchi si chiede come 
sarà possibile recuperare il 
salario non coperto dalla 
scala mobile attraverso la 
contrattazione in aziende co
me la Pietra e la OM, fabbri
che travolte dalla crisi che 
perdono dipendenti, dove la 
cassa integrazione ha ferito 
in profondità. Oppure nella 
fascia di piccole e medie Im
prese che rappresentano an
cora, tutto sommato, la forza 
economica della provincia 
ma nella quale il sindacato 
conta poco o niente. 

Rispuntano le polemiche 
sull'operaismo comunista a 
Brescia. Polemiche non nuo
ve, d'altra parte. Afa ce sol
tanto questo? 

Aldo QregoreHI, sindacali
sta democristiano (vicino a 
Mar mazzoli) detta CIS1: 
«Questa piattaforma va bene 
a tutti soprattutto perché 
cerca di porre un frenoal de
terioramento di una situa
zione insostenibile nel sinda

cato e fuori del sindacato». 
Afa avverte; «In giro c'è trop
pa sfiducia. E la scommessa 
è proprio quella di invertire 
rapidamente rotta». 

Di certo c'è chi tende a sca
ricare tutte le tensioni sulla 
CGIL e liquidare così tutto. 
Sintomatico il giudizio di E-
doardo Rossi, della segrete
ria UIL: «Noi non abbiamo 
molti problemi, siamo reali
sti. Iproblemi li ha la CGIL e 
non di poco conto. È 11 mo
mento in cui non dico che si 
deve fare un atto di fede nei 
confronti del sindacato, ma 
quasi». 

Gianni Pinella, segretario 
aggiunto della CGIL, sociali
sta, è molto preoccupato per 
l'unita. «Èia condizione poli
tica per non perdere più ter
reno di quello che abbiamo 
perso finora». Panella ha re
spinto le strumentalizzazio
ni del dibattito In corso nella 
CGIL e non ha dubbi sulla 
«lealtà dei compagni comu
nisti». Invita a una riflessio
ne più pacata: «La nostra 
piattaforma ha creato un 
pandemonio tra gli indu
striali. Li hai letti I giornali? 
Il loro no è chiaro. Vuol dire 

che la linea unitaria non è 
poi così arrendevole come si 
vuoi far credere». 

Una voce autorevole della 
Confindustria i bresciani ce 
l'hanno proprio a casa. Luigi 
Lucchini, presidente dell'as
sociazione degli Imprendito
ri, non ha perso tempo per 
far sapere come la pensa: «La 
proposta del sindacati — ha 
detto — è una presa in giro». 

Panella critica chi nel sln-
dcato «si attesta su vecchie 
rigidità». «Il rischio è che 
passi la linea di Camiti, quel
la della predeterminazione 
degli scatti di contingenza, 
dello scambio politico, della 
centralizzazione. Questo sì 
sarebbe un errore». 

Sui tavoli dei sindacalisti, 
intanto, comincia ad arriva
re qualche mozione, qualche 
ordine del giorno dalle fab
briche. I delegati e i lavora
tori chiedono una consulta
zione che non sia un referen
dum, tanti sì, tanti no, ma 
vogliono entrare nel merito 
delle questioni. Ieri mattina 
all'ATB c'è stata un'assem
blea e la posizione emersa è 
favorevole alla copertura au
tomatica dei salari. Il con
fronto procede dunque su 
sue piani: nelle strutture del 
sindacato e nella fabbrica. 
Alla CGIL non è bastata una 
sola riunione del direttivo 
confederale: cominciata gio
vedì pomeriggio è stata ag
giornata a questa mattina. 
Ieri è stata la volta del diret
tivo FLM, lunedì toccherà a 
CGIL, CISL, UIL cittadine e 
non è detto che le polemiche 
si placheranno nel giro di 
breve tempo e che le divisio
ni non condizioneranno di
rettamente la discussione 
tra J lavoratori. «Il rischio 
più grave — dice Rebecchi — 
è proprio quello di un refe
rendum sui gruppi dirigen
ti». 

A. Pollio Salimbeni 

Costerà 10.000 miliardi l'aumento IVA 
Questo sarà il prelievo dalle tasche dei consumatori se passerà il progetto governativo, che mira ad un in
troito di 4.800 miliardi - Da martedì a Montecitorio si svolgeranno le votazioni a scrutinio segreto 

ROMA — Gli aumenti dell'IVA 
non solo hanno provocato una 
sensibile impennata del carovi
ta ma si tradurranno in un pre
levamento dalle tasche dei con
sumatori di qualcosa come die
cimila miliardi l'anno. Il conto 
è presto fatto. Con la manovra 
dell'imposta sul valore aggiun
to (la manovra prevista appun
to dal decreto su cut il penta
partito è andato più volte in 
minoranza nei giorni scorsi in 
commissione, e che da ieri è in 
discussione nell'aula delia Ca
mera) il governo conta di repe
rir* già in questo scorcio d'anno 
duemila miliardi in più, e 4.800 
neU'83. Ma in realtà l'evasione 
dell'IVA è fortissima, sicché 
non è azzardato calcolare che il 
danno per l'ultimo anello della 

catena produttivo-commercia-
le sia praticamente doppio ri
spetto alle previsioni del mini
stro delle Finanze. 

Per giunta gli aumenti d'im
posta si traducono in una secca 
diminuzione del salario reale 
dei lavoratori perché dalla ma
novra sono esclusi tutti i generi 
compresi nel «paniere* della 
scala mobile proprio per evita
re che scatti un aumento della 
contingenza. Prendiamo il caso 
dei trasporti: l'aumento dell'I
VA non colpisce i copertoni di 
bicicletta (che sono nel «panie
re») ma la benzina. Il risultato è 
una spesa maggiore generaliz
zata ma senza possibilità di un 
rientro almeno parziale attra
verso ia scala mobile che resta 
di fatto sterilizzata. 

Le proposte dei comunisti, 
invece, mentre da un canto pre
vedono più contenuti aumenti 
dell'IVA e soprattutto un forte 
accorpamento delle aliquote, 
dall'altro canto hanno un'inci
denza, seppur lieve, sul «panie
re* e garantirebbero quindi una 
maggior difesa dì salari e sti
pendi sui quali l'impatto della 
manovra sarebbe ridotto ad un 
quarto di quanto facciano le 
misure governative. 

Ipotesi irrealistiche, quelle 
del PCI? Comunque le si dovrà 
votare a scrutinio segreto, mar
tedì a Montecitorio, quando sa
ranno esaminati gli emenda
menti alle proposte governati
ve. E allora accadrà che il go
verno e la DC prendano uffi

cialmente posizione contro gli 
accorpamenti delle aliquote 
che ancora ieri sono stati rico
nosciuti opportuni e anzi ne
cessari dallo stesso relatore sul 
decreto, il democristiano Pie
tro Rende, come mercoledì 
scorso dal ministro socialista 
delle Finanze, Rino Formica. 
Tutti concordano sul fatto che 
ad un numero più basso di ali
quote corrispondono controlli 
più semplici e quindi maggiori 
possibilità di lotta all'evasione. 
Ma poi il governo ha agito in 
senso opposto portando da sei a 
otto le alìquote e ora, per fron
teggiare l'aria di fronda, assicu
ra di esser disposto alla riduzio
ne, ma solo l'anno prossimo. 

Da segnalare infine che il 

provvedimento mira a bloccare 
la tendenza alla polverizzazio
ne dell'apparato commerciale, 
e a rendere più elastica la nor
mativa sugli orari di vendita 
dei negozi Si tratta di norme 
già in vigore ormai dall'estate 
scorsa e che, con la conversione 
in legge del decreto, saranno re
se più incisive. L'altro giorno in 
commissione è passato, per e-
sempio, un emendamento co
munista che prevede l'estensio
ne anche ai comuni con più di 
cinquemila abitanti (e non solo 
a quelli con oltre diecimila) del
la sospensione delle autorizza
zioni per l'apertura di nuovi ne
gozi in mancanza di piani di 
sviluppo commerciale. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Gasolio più caro 
da lunedì prossimo. Non è 
una novità, e le settimane 
sembrano scritte con la carta 
carbone: ancora venti lire in 
più per ogni litro di combu
stibile da autotrazione (cioè 
la «benzina* con cui vengono 
trasportate in Italia 1*80% 
delle merci), ancora 29 lire di 
aumento per il riscaldamen
to di caldaie a gasolio e addi
rittura 30 .<="» gli impianti 
vanno a petrolio. Un inverno 
ricco di incognite, tanto più 
che proprio ieri — annun
ciando i nuovi aumenti per 
tutti 1 prodotti a prezzo sor
vegliato — l'Unione petroli
fera ha minacciato ulteriori 
incertezze nei rifornimenti. 

All'indomani delle notizie 
sul caro vita a Torino, Trie
ste e Bologna, viene confer
mato il ruolo trainante dei 
prezzi sotto controllo: tariffe, 
prezzi amministrati e sorve
gliati, equo canone. In un 
anno, 11 torinese ha speso 
ben 11 29,5% in più per elet
tricità e combustibili, cioè, 
per consumi essenziali della 
civiltà moderna; il 27,5% in 
più, per le stesse voci, a Bolo
gna, che ha però il primato 
per un altro consumo essen
ziale, quello alimentare. In 
un anno nel capoluogo emi
liano 1 prezzi dei prodotti ali
mentari rilevati dall'ISTAT 
— un «pacchetto* dal quale 
sono esclusi i consumi più 
voluttuari — sono aumenta
ti del 17,4%. 

Altro capitolo di compe
tenza «pubblica*, i beni e ser
vizi vari in cui sono calcolate 
una serie di tariffe locali, 
crescono a Torino del 15,7% 
in un anno, del 17,7% a Bolo
gna. Le prospettive — se pas
sa la manovra economica 

A Torino luce 
e benzina + 29% 
Gasolio più caro 

Da lunedì nuovo aumento dei combustibi
li - Leggiamo i dati parziali dalle città 

Gli aumenti (%) del 
della vita in ottobre 

Torino 

Alimentazione 
Abbigliamento 
Elettricità • comb. 
Abitazione 
Beni e servizi vari 
Indice generale 

e b 

1.6 15.4 
2.5 14.6 
1.8 29,5 

10.0 21.0 
1.6 15.7 
2.1 16,4 

costo 

Bologne 

a b 

2.3 17.4 
4.1 19.9 
2.5 27.5 
9.9 19.3 
1.6 17.7 
2.4 18,2 

a'rispetto a settembre '82; b=rispetto a ottobre 'SI (fon
te: Il Sete 24 Ore). 

prefigurata nella legge fi
nanziaria — sono ancora più 
nere. Emerge nel primi dati 
sui prezzi di ottobre dalle 
grandi città anche l'effetto 
davvero perverso della indi
cizzazione degli affitti: +10% 
in un solo mese a Torino 
(20% in un anno). +9,9% a 
Bologna (+19,3% in un an

no). 
Come si sa, questo bolletti

no dei rincari conferma che è 
stato completamente van fi
caio dai fatti il mitico obiet
tivo del 16% di inflazione an
nua. Se Milano si terrà fra I 
due estremi del +1.6% di 
Trieste e del 2,4% di Bologna 
— dicono all'ISTAT — la 

percentuale «consolidata* di 
carovita sarà del 17,2 o del 
17,3%. E il pronostico è favo
rito, per così dire, dal fatto 
che anche l'anno scorso il 
trend dei prezzi fu ad ottobre 
assai vivace, sopra al 2% nel 
mese. Ma non si era ancora 
sbandierata alcuna politica 
di contenimento. Solo il mi
nistro dell'Industria Marce
rà ancora ieri ha avuto l'otti
mismo di leggere in chiave 
positiva il dato di Torino e 
Bologna: i prezzi alimentari 
— dice — sono cresciuti me
no dell'inflazione, grazie alle 
iniziative del mio ministero. 
Ma non competono allo stes
so dicastero tariffe Enel e 
prezzi petroliferi? 

Tuttavia neppure il dato a-
limentare, in sé, è incorag
giante. Basti pensare che fi
no alla metà dell'anno i prez
zi di questo comparto — che 
pesa per oltre il 30% dei con
sumi delle famiglie — non a-
vevano superato la soglia del 
14,5% (già considerata «peri
colosa* dagli esperti per l'ef
fetto a catena): oggi siamo al 
15,4% a Torino e addirittura, 
come abbiamo visto, al 17,4 a 
Bologna. Anche alcuni pro
dotti alimentari — e spesso 
in modo misterioso — stan
no nel gruppo dei maggiori 
imputati per l'impennata di 
ottobre: sulla piazza di Tori
no, insieme all'aumento dei 
taxi (+22%), del metano 
(+8%) e delle voci nazionali 
(+2,2% la benzina, +10% le 
ferrovie, +13-17% le poste, 
+3,2% il gasolio), troviamo il 
•minimo* dell'1,5% delle car
ni di vitellone e il massimo 
del 5,1% dei pomodori pelati. 

Nadia Tarantini 


